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Introduzione al Manuale


Contenuto
Il presente manuale tratta tutti gli argomenti della certificazione Oracle “OCP New Features for Administrators 11g” (1Z0-050).

In particolare, vengono descritte le nuove feature di Oracle 11g release 2, rispetto alla Oracle 10g release 2.

Audience
Il presente manuale è rivolto a chiunque voglia amministrare il database Oracle 11g o a chi, essendo programmatore Oracle, voglia conoscere l’architettura Oracle.


Particolarità

Il presente manuale è in italiano ma molti termini tecnici in esso contenuti sono in lingua inglese.

Abbiamo fatto tale scelta perché spesso a lavoro tali termini vengono detti in inglese e perché riteniamo più utile che i lettori del manuale conoscano tali termini nella lingua usata nella documentazione ufficiale Oracle.

Molti argomenti sono schematizzati al fine di fornire una comprensione ed una memorizzazione superiore.

Alcune abbreviazioni usate:


EM : Enterprise Manager

OS o O.S.: Sistema Operativo


cashare: mettere in cache

db: database


init parameter: initialization parameter (contenuto nell’init file o nell’spfile)

rollbackare : fare il rollback

startare il db: fare lo startup

tunare: fare il tuning

Principali Versioni
-  11.05.2011:  version 1.0

-  25.05.2011:  version 1.1 varie modifiche e rilascio al pubblico

Disclaimer

Non si fornisce alcuna garanzia relativamente al fatto che il presente documento sia privo di errori.  Non si assume nessuna responsabilità sugli eventuali errori o danni derivanti dall’uso delle informazioni qui contenute.
Presentazione della release 11g da parte di Oracle 

Oracle database 11g release 2 estende l’uso del grid computing e fornisce all’IT più qualità di servizio, riducendo i rischi e fornendo più efficienza nei costi.
Date di rilascio da parte della Oracle Corporation:

· 2007 : Oracle 11g release 1

· 2009 settembre : Oracle 11g release 2

Cap. 1 - Miglioramenti nell’Installazione e nell’Upgrade 

1.1 – Installare Oracle 11g

Ecco i principali suggerimenti da seguire per installare un db Oracle 11g che rispetti lo standard OFA :

· settare la variabile d’ambiente ORACLE_BASE. Se non la setti, OUI creerà una Oracle base in una default location e verrà scritto un messaggio nell’alert log file.
· se fai una Oracle Clusterware installation, dovresti creare le directory Oracle Base e Oracle Clusterware homes allo stesso « directory level »

· la flash recovery area e i datafiles dovrebbero risiedere su dischi differenti

· le location per la flash recovery area e per i datafiles dovrebbe essere sotto la Oracle Base in un non-ASM instance

Per installare Oracle 11g devi effettuare questi passi :

1. Selezionare il tipo di installazione :

· Basic Installation

· Advanced Installation : metodo preferibile perchè da’ più controllo

2. Specificare l’inventory directory e le credenziali. Ad es. :

· Inventory directory : /u01/app/oraInventory

· OS group name: oinstall

3. Selezionare l’installation Type :
· Enterprise Edition. In questo esempio, selezioniamo questa opzione

· Standard Edition

· Custom

…………..

…………..

…………..

Cap. 2 - Miglioramenti nello Storage

2.1 – ASM Fast Mirror Resync
L’ASM è un Volume Manager integrato che è costruito specificatamente per gli Oracle data files.

Ecco lo schema delle relazioni fra le varie storage unit dentro i db Oracle che usano ASM :
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Nell’architettura ASM, un disk group è un gruppo di dischi gestiti come una unità singola. La più piccola unità nell’architettura ASM è l’Allocation Unit (AU).

…………..

…………..

…………..

Cap. 3 - Miglioramenti nell’Intelligent Infrastructure

3.1 – AWR Baselines
Oracle 10g ha introdotto un nuovo set di programmi, chiamato Automatic Workload Repository (AWR), utile per Oracle 10g ha introdotto un nuovo set di programmi, chiamato Automatic Workload Repository (AWR), utile per collezionare molte performance statistics riguardanti l’O.S. e il db.

L’AWR fa uno snapshot del db negli intervalli specificati. Quello che avviene fra 2 snapshot viene chiamato baseline.

Le baseline sono abilitate di default se il parametro STATISTICS_LEVEL è settato ad uno dei seguenti valori:

· TYPICAL: è il default

· ALL

Puoi gestire le baseline in 2 modi:

· Tramite OEM

· Tramite il package DBMS_WORKLOAD_REPOSITORY. 

In particolare, puoi creare baselines tramite la DBMS_WORKLOAD_REPOSITORY.CREATE_BASELINE procedure.

Se essa viene lanciata senza il parametro EXPIRATION, la baseline non scadrà mai.

Le baseline possono essere di 2 tipi:

…………..

…………..

…………..

Cap. 4 - Miglioramenti nelle Performance

4.1 – Miglioramenti nell’ADDM
L’Automatic Database Diagnostic Monitor (ADDM) è una feature del db che è usata per trovare possibili problemi di performance e possibili soluzioni per tali problemi.

Dopo che i dati sono stati presi dall’AWR, l’ADDM li processa per identificare la causa principale dei problemi di performance.

In Oracle 11g, tale analisi viene fatta non solo a livello di istanza (come in 10g) ma anche a livello di db (nel caso RAC) e dunque si parla di analisi ADDM in database mode.
Puoi lanciare l’ADDM usando il package DBMS_ADDM.

Per analizzare un RAC nel suo complesso :

exec DBMS_ADDM.ANALYZE_DB (task_name,  begin_snapshot, 

end_snapshot,  db_id)
dove,

· task_name: nome dell’analisi da creare

· begin_snapshot e end_snapshot: range di snapshots da analizzare

· db_id: database identifier del db da analizzare. Default: database locale
Per analizzare una istanza singola in modalita instance mode:
…………..

…………..

…………..

Cap. 5 - Miglioramenti nel Partitioning

5.1 – Nuove Feature nel Partitioning
Oracle 11g introduce varie nuove feature relative al partizionamento.

Ecco alcuni dei nuovi metodi di partizionamento disponibili :

· interval partitioning

· system partitioning

· reference partitioning

· virtual column-based partitioning

Interval Partitioning
Tale metodo è l’estensione del range partitioning; con l’interval partitioning, Oracle automaticamente crea nuove partizioni basate su time-based partitions.

Per implementare l’interval partitioning, devi prima creare un range partition.

…………..

…………..

…………..

Cap. 6 - Miglioramenti in RMAN

6.1 – Gestire gli Archive logs

Fast Incremental Backups su Physical Standby Db
In Oracle 11g, il block change tracking è supportato anche nei physical standby db.
Quando il block change tracking è abilitato, puoi tracciare i cambiamenti fatti in un datafile tramite un change tracking file.

Puoi abilitare il block change tracking sul primary db. Il change tracking file può essere trasferito dal primary db al physical standby db.
Con i change tracking files disponibili sul physical standby db, gli incremental backup sullo standby db possono avvenire in maniera più veloce.

Il block change tracking sul physical standby db prod si abilita così:


ALTER DATABASE prod


ENABLE BLOCK CHANGE TRACKING;
Per disabilitarlo:


ALTER DATABASE prod


DISABLE BLOCK CHANGE TRACKING;
Per vedere lo stato del block change tracking :
…………..

…………..

…………..

Cap. 7 - Flashback e LogMiner

7.1 – Overview della Flashback Data Archive

In alcune aziende hai dei requisiti di business per cui devi salvare tutti i cambiamenti transazionali fatti in una tabella.

Nelle precedenti versioni Oracle, dovevi farlo dentro le applicazioni, tramite triggers; invece Oracle 11g introduce la Flashback Data Archive che aiuta a raggiungere tale scopo.
La Flashback Data Archive traccia e conserva i dati storici di una o più tabelle; ed è anche conosciuta come Oracle Total Recall.

Una Flashback Data Archive è un oggetto logico contenuto in una o più tablespace.

Puoi configurare multiple Flashback Data Archive in un db e ognuna di esse può avere uno specifico retention period.
Proprio in base a tale period puoi raggruppare varie tabelle nella stessa Flashback Data Archive.
La Flashback Data Archive viene realizzata tramite il background process FBDA. Non vengono tracciati gli indici.
…………..

…………..

…………..

Cap. 8 - Miglioramenti nella Diagnosability
8.1 – Settare l’Automatic Diagnostic Repository (ADR)

Fault Diagnosability Infrastructure
La Fault Diagnosability Infrastructure in Oracle 11g trova i problemi proattivamente e fa la diagnosi e la risoluzione nel minor tempo possibile.
Quando un errore critico viene rilevato sul db, l’errore da’ un numero e tutti i dati relativi a questo errore sono scritti nei trace files. 

Ogni errore ha un separato trace file etichettato con lo stesso numero che è stato assegnato all’errore.
Questi trace files sono contenuti nell’Automatic Diagnostic Repository (ADR), che è un repository file-based posto sul server.


Locations dei File della Fault Diagnosability Infrastructure
La Fault Diagnosability Infrastructure gestisce diversi tipi di file: l’alert log, i trace file, i dump e i core files.

Questi file sono contenuti nell’ADR.

La root directory del ADR è conosciuta come ADR base ed è la base per tutte le ADR homes.
Una ADR base può contenere varie ADR homes e ognuna di esse corrisponde ad una istanza diversa.

Ecco lo schema di una struttura ADR in un server Oracle:

…………

…………
…………
Cap. 9 - Database Replay

9.1 – Overview del Workload Capture and Replay
Il Database Replay aiuta il DBA a testare, in un ambiente di test, il carico di lavoro (workload) di un db di produzione.
I risultati di questi test sono piuttosto realistici perchè il carico di lavoro riflette il vero ambiente di produzione.

Il Database Replay coinvolge la cattura (capture) di un workload del db di produzione, prepocessa il workload, replica (replay) il workload nell’ambiente di test e infine analizza e riporta (report) i risultati.

Il workload capture and replay è fatto usando le stesse timing, concurrency and transaction characteristics del carico di lavoro nel db di produzione
Prima che tu possa fare il workload capture, devi assicurarti di rispettare questi prerequisiti:

· il server abbia abbastanza storage space per contenere la capture workload

· il db sia startato in RESTRICTED mode per abilitare la capture workload in maniera pulita

· lo stato dell’application data nel replay system sia identico a quello del capture system quando il replay process era partito.

Per assicurarti questo, usa l’RMAN command DUPLICATE, lo snapshot standby o Data Pump import e export.

Steps per usare il Database Replay:

Workload Capture dal Sistema di Produzione
…………

…………
…………
Cap. 10 - Data Recovery Advisor

10.1 – Overview del Data Recovery Advisor (DRA)
Il Data Recovery Advisor è una nuova feature di Oracle 11g. E’ un tool utile per analizzare i tipi di failure in un db e suggerisce strategie per la repair.

Il DRA è integrato nell’EM Support Workbench, nell’Health Monitor e in RMAN.
Ecco gli scenari più comuni in cui usare il DRA:

· physical corruptions, come data block corruptions, undo corruptions, corruptions nel data dictionary e invalid block header field values

· logical corruptions, come corruption in row pieces and indexes, in transazioni e incongruenze (inconsistencies) nel dizionario dati

· incongruenze nel control file, come versioni vecchie dei control file comparate con attuali versioni dei data files e dei redo log files

· altri failure, come limite raggiunto di file aperti, canali inaccessibili e errori di rete
…………

…………
…………
Cap. 11 - Security: New Features

11.1 – Configurare il Password File per usare Password Case Sensitive
Rispetto alle versioni precedenti, in Oracle 11g le password sono case sensitive, hanno più caratteri e usano un algoritmo hash più sicuro.
Oracle 11g assicura la password security fornendo un default password profile, default auditing e un built-in tool per abilitare il controllo della complessità delle password.

Quando scegli di applicare la default security comfiguration mentre crei un db, un default password profile è abilitato per utenti che non hanno alcun profile.

Un default password profile è abilitato con i seguenti settaggi:

FAILED_LOGIN_ATTEMPTS
10

PASSWORD_LIFE_TIME
180

PASSWORD_REUSE_TIME
UNLIMITED

PASSWORD_REUSE_MAX
UNLIMITED

PASSWORD_VERIFY_FUNCTION    NULL

PASSWORD_LOCK_TIME
1

PASSWORD_GRACE_TIME
7
…………

…………
…………
Cap. 12 - Oracle SecureFiles

12.1 – Usare SecureFile LOBs per contenere documenti con Compression, Encryption, De-duplication e Caching

Oracle SecureFiles
I Long Objects (LOBs) permettono di contenere tutti i tipi di dati in un db relazionale.
Per es., puoi usare i LOB per contenere dati strutturati, semi-strutturati e non strutturati.

Le precedenti versioni Oracle avevano degli inconvenienti quando usavano i LOB. Es. delle vecchie limitazioni:

· i LOB offrivano flessibilità limitata riguardante la grandezza

· i LOB non prevedevano DML activity nel tuning di un OLTP db

· la CHUNK size era statica ed era al massimo 32 KB

· l’undo retention era gestita dall’utente tramite i parametri PCTVERSION e RETENTION

Questi inconvenienti sono stati gestiti in Oracle 11g tramite l’introduzione di un nuovo data type: Oracle SecureFile.

Abilitare i SecureFiles
Per usare i SecureFiles devi abilitarli.
L’initialization parameter DB_SECUREFILE determina l’uso dei SecureFiles. I valori validi per questo parametro sono:

…………

…………
…………
Cap. 13 - Miscellaneous New Features

13.1 – Miglioramenti nella Online Table Redefinition 
Ricordiamo che l’online table redefinition è la modifica strutturale di tabelle che viene fatta mentre esse sono accedute da db users.
Da Oracle 11g tale feature è supportata anche per le seguenti tabelle :

· tabelle con materialized views e view logs

· tabelle che hanno triggers con la clausola FOLLOWS o PRECEDES, che stabilisce un ordine di dipendenze tra i triggers
Nelle precedenti versioni Oracle, quando facevi una online table redefinition o altre DDL operation, tutti gli oggetti dipendenti (come viste, sinonimi, indici e PL/SQL packages sulla tabella) diventavano invalidi e venivano automaticamente ricompilati quando venivano invocati.
Questo processo di rivalidazione e ricompilazione costava tanto tempo e risorse di db se tali oggetti erano tanti.

In oracle 11g, gli oggetti dipendenti non vengono invalidati se logicamente non subiscono effetti dalla online redefinition.

Es.:

…………

…………
…………
Cap. 14 - SQL  Performance Analyzer

14.1 – Overview dell’SQL Performance Analyzer
L’SQL Performance Analyzer è una nuova feature di Oracle 11g che predice l’impatto dei cambiamenti di sistema sull’SQL statement performance.
Dopo aver fatto i cambiamenti, l’SQL Performance Analyzer testa una workload per analizzare le differenze in performance.
Tale tool è anche integrato con l’SQL Tuning Advisor, che permette all’SQL Performance Analyzer di applicare le tuning recommendation dell’SQLTuning Advisor.

L’SQL Performance Analyzer può essere usato per misurare l’impatto di questi cambiamenti:

· upgrade di un db da una versione ad un altra

· cambiamenti in un db schema

· cambiamenti negli initialization parameter

· cambiamenti nel sistema operativo

· cambiamenti hardware

· cambiamenti basati sulle tuning recommendation
…………

…………
…………
Cap. 15 - SQL Plan Management

15.1 – Architettura dell’SQL Plan Baseline
Spesso capita che lo stesso statement per un po’ di tempo giri velocemente ma, a seguito di piccole modifiche sul db (dunque non stiamo parliamo ad es. di drop degli indici), le sue performance peggiorano (regression).

Per evitare questo, Oracle storicamente è intervenuta con le stored outlines e gli SQL Profiles.

Ma entrambi questi sistemi non erano automatici.

Dunque da Oracle 11g per controllare automaticamente l’SQL plan evolution in un database sono state introdotte l’SQL Plan Management (SPM)  e le SQL Plan Baseline.
Cambiamenti nell’execution plan possono essere dovuti a vari cambiamenti nel sistema, come ad es. l’aggiornamento di statistiche di qualche oggetto, il cambiamento di qualche parametro di sistema o upgrade del db.

L’SPM può essere configurata per lavorare automaticamente o può essere controllata manualmente sia interamente che parzialmente.

L’SPM abilita la detection dei plan changes per SQL statement cambiati.

Per questo motivo, l’SPM gestisce una plan history che consiste in diversi execution plans generati per ogni SQL statement gestito.

Una versione migliorata dell’Oracle optimizer, chiamata SPM aware optimizer, accede, usa e gestisce queste informazioni che sono contenute in un repository chiamato SQL Management Base (SMB).

…………

…………
…………
Cap. 16 - Automatic SQL Tuning

16.1 – Settare e Modificare l’Automatic SQL Tuning

Oracle 10g aveva introdotto 2 nuove feature per migliorare il processo di SQL tuning :

· l’SQL Tuning Advisor : permette di fare il tuning degli SQL lenti

· l’Automatic Database Diagnostic Monitor (ADDM) : identifica gli high-load SQL statement
Ma queste feature avevano dei limiti; ad es. l’SQL Tuning Advisor non lavorava in maniera automatica : il DBA doveva identificare gli statements e quindi iniziare il tuning.

E riguardo l’ADDM, doveva essere il DBA a vedere i suoi report, controllare gli statement lenti e « tunarli » usando l’SQL Tuning Advisor.

Oracle 11g invece introduce il concetto di Automatic SQL Tuning.

Con esso, gli SQL statement problematici sono identificati e le SQL profile recommendation (suggerimenti) fatte per gli SQL statement sono implementate automaticamente senza l’intervento del DBA.
Questo automatizza il processo di tuning per gli high-load SQL statement.
Le tuning recommendation diverse dalle SQL profile recommendation non sono applicate automaticamente.

Il DBA deve controllare tali recommendation e applicarle manualmente.

…………

…………
…………
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